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LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 2

Introduzione al capitolo
Divisione del capitolo
Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione
La superiorità di Cristo sugli angeli, rivelata nel capitolo precedente, dimostra chiaramente che il Suo Messaggio, è molto più importante, benefico, vitale, del messaggio recato dagli angeli.

Dichiarata la superiorità di Cristo, la prima conclusione dell’autore è di non lasciarsi sfuggire le benedizioni in Cristo e non trascurare questa grande opportunità di salvezza. È a Cristo come Figliolo dell’uomo, che è stato sottoposto il mondo; è il Cristo nella sua umiltà umana, a essere coronato di gloria e onore, che offre a noi le stesse benedizioni; è il Cristo uomo che ha distrutto l’impero della morte per liberare tutti dal peccato; è il Cristo simile a noi, che è diventato Sacerdote, per compiere l’espiazione dei peccati perché soffrendo nella tentazione, può soccorrere quelli che sono tentati.

Divisione del capitolo

· Esortazione a maggiore attenzione per le cose di Dio (1-4).

· Umiliazione nella carne e glorificazione nell’umanità del Cristo (5-9).

· Cristo conduce alla gloria, alla perfezione, alla santificazione, alla fratellanza, mediante la distruzione del male e la liberazione dal peccato (10-18).
Analisi e riflessioni sul capitolo

· Esortazione a maggiore attenzione per le cose di Dio (1-4).

Attenersi alle cose udite e non allontanarsi (1).
Visto che l’ultima e definitiva rivelazione è stata portata da Cristo, bisogna attenersi con attenzione, cura e fedeltà alle cose udite e non allontanarsi (2 Timoteo 1:13; 2:15; 2 Pietro 1:10). Se la parola portata dagli angeli si è dimostrata ferma, è impossibile scampare trascurando la salvezza portata da Cristo, che è certa, garantita (1 Timoteo 6:3). Come dire che il valore immenso e straordinario del personaggio equivale all’immensità del messaggio da Lui portato, perché il tutto provvede alla cura spirituale dell’uomo.
Se Cristo è presentato come il Profeta, il Figliolo di Dio, l’Erede, il Creatore, lo Splendore, l’Impronta, il Sacerdote, il Re, è chiaro che siamo chiamati ad attenerci con fedeltà alle cose che abbiamo udito, che servono a risolvere il nostro problema col peccato. L’ultima Rivelazione deve essere accolta con maggiore serietà, impegno e fedeltà, perché di tanto è più alta la dignità della Persona che l’ha portata. Le «cose udite», sono le notizie del Vangelo, che è strumento di salvezza, perciò non accettarlo, o non attenersi al messaggio, o farlo in modo errato, significa andare alla deriva da esso, scrivere la maledizione sulla storia della propria vita, essere portati fuori dalla grazia divina, dove non c’è remissione, perdono, salvezza (Ebrei 10:26-27).

La parola portata dagli angeli si dimostrò ferma (2).

Fermezza dimostrata nel fatto che ha mantenuto tutte le promesse, sia in benedizioni, sia in punizioni (Ebrei 10:28-29). La parola portata dagli angeli era comunque la Rivelazione di Dio, data per indicare il piano di salvezza, la conoscenza del peccato, il modo per risolvere il problema che separa da Dio, il popolo scelto per la venuta del Messia, le promesse divine, le benedizioni per gli ubbidienti e le punizioni per i ribelli, increduli e disubbidienti (Galati 3:19).
È chiaro che quella Parola si dimostrò ferma perché si basava sulla stessa giustizia divina; giustizia che nulla avrebbe insegnato se non fosse stata applicata, mediante una giusta retribuzione, sia per l’ubbidienza, sia per la disubbidienza dell’uomo.
Come scamperemo se trascuriamo questa grande salvezza (3)?
Se la parola degli angeli si dimostrò ferma e ogni disubbidienza e trasgressione ricevettero una giusta retribuzione, ora se si trascura la benefica grazia di avere tutti i peccati cancellati in Cristo, significa non avere altra possibilità per ottenere tale benedizione (Ebrei 10:26-27).
Alla legge antica, anche se solo preparatoria per quella migliore, non si poteva sfuggire; in quale modo o con quali mezzi oggi si può scampare alla giustizia divina, rinunciando non più a una legge di morte, ma alla «grande salvezza»? Se i metodi di salvezza sono stati stabiliti, promessi e definiti nella Parola di Cristo, nel caso vi rinunciamo in quale altro modo possiamo sperare di salvarci? Non bisogna essere apertamente ribelli, disubbidienti e bestemmiatori per essere respinti dalla grazia divina; è sufficiente trascurare, essere superficiali, poco attenti e non responsabili riguardo i sistemi di salvezza stabiliti da Dio: «Chi non crede è già giudicato» (Giovanni 3:18); «Chi rifiuta di credere al Figliolo non vedrà la vita» (Giovanni 3:36). Come dire: o con Cristo, o contro di Lui (Matteo 12:30).

La quale (salvezza) è stata annunziata dal Signore, confermata da quelli che l’avevano udita e testimoniata dallo Spirito Santo (3-4).

La salvezza è certa, garantita. È garanzia espressa in tre azioni a noi visibili: annunziata da Cristo, quale Parola che proclama la Verità; confermata dagli apostoli, quali testimoni oculari e auditivi del Suo ministero terreno; testimoniata dallo Spirito Santo, che l’ha suggellata con rivelazioni, miracoli, opere potenti.

è questa sequenza dunque la garanzia di successo: prima annunziata, poi confermata e dunque testimoniata. Gesù è la Parola, ed è venuto ad annunziare questa salvezza, che è stata innanzi profetizzata (Giovanni 1:1-3; 1 Pietro 1:10-11). Poi questa Parola è stata confermata (predicata) da quelli che l’avevano udita, cioè dagli apostoli che furono testimoni diretti del ministero terreno del Signore (Atti 1:8; 21-22; 1 Giovanni 1:1ss.). Infine è stata testimoniata dallo Spirito Santo, che ha sugellato con prove evidenti, segni prodigi potenti, la predicazione orale degli uomini di Dio (1 Corinzi 12:11; Giovanni 14:25-26; 15:27-28; 16:13).
· Umiliazione nella carne e glorificazione di Cristo nell’umanità (5-9).

Umiliazione di Cristo (5,7,8).

È tutta incentrata nel Cristo fatto uomo di poco inferiore agli angeli a causa della redenzione e della salvezza (Filippesi 2:5-11). La citazione derivante dal Salmo (8:4-5), vuole indicare che l’uomo è «inferiore agli angeli», perché essendo di carne e sangue, è soggetto alla morte fisica; mentre gli angeli non muoiono. Così qui si riferisce anche al Cristo che, fattosi uomo, è soggetto alla morte.

Pertanto la carne è la condizione unica in cui Cristo poteva svolgere l’espiazione dei peccati tramite il sacrificio e la morte. In tale posizione Cristo ha ottenuto «ogni cosa sottoposta» (Filippesi 2:8-9). Questo è il motivo eccellente della sua umiliazione nella incarnazione. Come dire umiliato due volte: nella carne e nel sacrificio con la carne.
Glorificazione di Cristo (7,9).
L’uomo fatto di poco inferiore agli angeli, è stato però coronato di gloria, onore e dominio, perché creato a «immagine e somiglianza di Dio» (Genesi 1:26-27); ma a causa del peccato ha perso tale immagine e la gloria di cui era stato coronato. Cristo, invece, nella veste umana, è stato coronato di gloria, onore e dominio che ha guadagnato sul campo con la morte e le sofferenze patite, ridonando all’uomo la possibilità di riprendersi tutte le condizioni positive (1 Giovanni 3:1-2; Filippesi 3:21).
E questa guadagnata sul campo, è un’altra ragione per cui Dio ha «sottoposto a Cristo il mondo a venire di cui parliamo», dice lo Scrittore (5). Cristo nello stato d’inferiorità, si è guadagnato la superiorità sugli angeli, perché Egli nella carne ha compiuto ciò che gli angeli neanche avrebbero potuto fare! Difatti Cristo è stato coronato di gloria e di onore e Dio nulla ha lasciato che non Gli sia sopposto (Efesini 1:20-22). 
Tutto è sotto il suo dominio e autorità (8), anche se al «presente non vediamo ancora che tutte le cose gli sono sottoposte» (Matteo 28:18-20). Vediamo bene, però, che Colui fatto di poco inferiore agli angeli, cioè Gesù, ha ricevuto ogni gloria e onore a causa della morte che ha patito al posto di ognuno (9), e ciò ha fatto sì che Egli fosse il “peccatore” istituito per portare e scontare su di Sé i peccati di tutti (1 Pietro 2:24).

· Cristo Salvatore conduce alla gloria, alla perfezione, alla santificazione, alla fratellanza, mediante la distruzione del male e la liberazione dal peccato (10-18).
Cristo conduce alla gloria (10-18).
Tramite la Sua partecipazione alla carne, e al fatto che «ha gustato la morte» al posto di ciascuno di noi (9b; 1 Pietro 2:24), Cristo offre la possibilità della gloria, della perfezione, della santificazione, della fratellanza e della lode a Dio in comunione, diventando così Duce di salvezza (Ebrei 12:2; Giovanni 1:12).  Pertanto sia Chi santifica, sia i santificati, provengono tutti da Uno, da uno stesso piano di salvezza, da uno stesso Spirito, da una medesima Mente, da un medesimo intento, da una sola volontà (1 Corinzi 2:16; Galati 3:7,9,29); e tutti sono chiamati «fratelli», per appartenere a una stessa Famiglia, per cantare insieme la gloria al Signore, ora e nell’eternità (10-12; Salmo 22:22).

È nella carne che Cristo ha posto la fiducia in Dio per portare al Padre molti figlioli (13; Salmo 18:2; Isaia 12:2). È nella carne che ha distrutto l’impero del male e ci ha liberato dal peccato (14-15; 1 Giovanni 3:8; 1 Tessalonicesi 1:10). È nella carne che è venuto in aiuto alla progenie di Abramo e non agli angeli (16). È nella carne, simile ai suoi fratelli, che è diventato Sacerdote compiendo l’espiazione attirando i peccati di tutti (1 Pietro 2:21-25). È nella carne che può soccorrere quelli che sono tentati, perché capisce il nostro problema e la nostra debolezza (18; Ebre 4:16).

